
Ostia 
Referendum 
per liberare 
il mare 
H Un piano condensato in 
dieci artìcoli, poche pagine 
chiare per rivendicare «un ma-
re per tutti l cittadini» Non è il 
solito slogan d'inizio estate 
ma la proposta di legge di ini­
ziativa popolare che organiz­
zazioni e ambientalisti deposi­
teranno oggi alla sede della 
Regione Lazio. Fgci, Liste ver­
di, pei, Lega ambiente. Italia 
nostra, Wwf, Cgit litorale, Kro-
nos 1981 chiedono che lungo 
il litorale di Ostia e Fiumicino, 
nella XIII e XIV circoscrizione, 
cadano le barriere di ogni tipo 
che vietano l'accesso al mare. 
Gli articoli della legge sono 
ben mirati: via tutte le opere 
abusive in muratura, via le zo­
ne recintate, fine delle aree 
privatizzate, fine di concessio­
ni d'uso dell'arenile che do­
vranno mutarsi in gestione di 
servizi per bagni di sóle e 
d'acqua per tutti, divieto infine 
di alzare muretti gabbioni ò 
quant'altro. Le organizzazioni 
promotrici non si poresentano 
da sole: a giorni partirà una 
raccolta di firme (cinquemi­
la) che sosterranno il deside­
rio di tanti a riprendersi un po' 
di spiaggia. In tandem poi 
guadagnerà simpatie alla cau­
sa anche un referendum con­
sultivo sul riassetto del litorale, 
La domanda e semplice; vole­
te un mare pulito, dove possa­
no tornare bagnanti e pesci, e 
tutti possano rinfrescarsi? An­
che le norme per indire il refe­
rendum verranno depositate 
oggi, alle urne si andrà la 
prossima primavera. La pro­
posta di legge di iniziativa po­
polare è uno dei lidi dove so­
no approdate decine di batta­
glie degli ambientalisti. Già un 
mese fa, sotto la loro sollecita­
zione, la capitaneria di porto 
aveva aperto due varchi nel­
l'arenile di Ostia. Ora la paro­
la passerà alla genie. 

Terminata la prima fase di restàuro 
il celebre monumento equestre 
sarà collocato, protetto da una vetrata, 
ai piano terra dei Musei Capitolini 

Marco Aurelio 
torna in Campidoglio 

T 

Entro l'anno Marco Aurelio tornerà in Campido­
glio. Non al centro delta piazza, ma in un cortile 
al piano terra del «palazzo nuovo», affianco al pa­
lazzo Senatorio-, Sarà protetto con una'vetfata che 
ne consentirà la vista. È il primo passo verso la ri-
collocazione originària, sul basamento di Miche­
langelo, che dev'essere anch'esso restaurato. A la­
vori finiti la statua tornerà al suo posto. 

MAURIZIO FORTUNA 

M II 9 gennaio dell'BI l'im­
peratore Marco Aurelio fu di­
sarcionato. Poi toccò al caval­
lo scendere dal basamento 
michelangiolesco. ; Finirono 
ambedue ricoverati al San Mi­
chele, in attésa di restauro. 
Una bomba fascista, fatta 
esplòdere in Campidoglio 
contro l'amministrazione di si­
nistra, aveva fatto scoprire 
quello che molti sospettava­
no. 2000 anni di incuria, di 
mancata tutela, poi l'inquina­
mento. lo smog; avevano fatto 
ammalare il più famoso mo­
numento equestre del mondo. 

Ora, dopo òtto anni, è forse 
tornato il momento, per Mar­
co Aurelio, di riprendere il suo 
posto. Non quello al centro 
della piazza del Campidoglio 
perora, ma, più modestamen­
te, in un cortile al piano terra 
del «palazzo nuovo» del Cam­
pidoglio, dove sarà protetto, 
curato e preparato per essère 
sistemato di nuovo sul suo ba­

samento. Lo ha deciso all'u­
nanimità la commissione in­
caricata di affrontare il proble­
ma della ricollocazione della 
statua. E lo ha annunciato ieri 
l'assessore alla cultura, Gian­
franco Redavid, precisando 
che una memoria scritta con 
la decisione della commissio­
ne è stata inviata a Giùbilo e 
ai componènti della giunta ve­
nerdì scorso. Quindi ora là pa­
rola tocca ai politici. Dovran­
no stabilire la data del ritorno 
di Marco Aurelio. «Pensò co­
munque entro l'anno» ha det­
to Redavid. La decisione è 
fmtto di un compromesso fra 
il ministero dei Beni culturali e 
l'amministrazione. Il primo 
vorrebbe continuare a tenere 
il monumento equestre al 
chiuso, il Comune vorrebbe 
che tornasse ad occupare il 
suo spazio storico. Il luogo 
scelto è un porticato dove at­
tualmente sono sistemati dei 
pezzi egizi, testimonianze di 

un culto esistente nella Roma 
imperiale. Sfingi e colonne sa­
ranno spostate in altre sale 
dei Musei Capitolini e Marco 
Aurelio occuperà il loro posto, 
protetto da una grande vetrata 
che lo difenderà dall'inquina­
mento, mentre i restauratori 
potranno continuare il loro la­
voro. 

Perché, dópp sette anni, ì •,> 
restauri non sono ancora fini­
ti. Anzi, debbono ancora Ini­
ziare. Per adesso sono stati 
fatti soltanto gli studi sulla 
struttura del monumento, ed è 
stata completata la pulizia. 
Tutto il resto, la cosiddetta «ri-
sarcitura» delle fessure, deve 
essere ancora affrontata. E 
non basta, perché deve essere 
restaurato anche il basamen­
to, opera di Michelangelo, do­
ve alloggiava la statua. I tempi 
per il ritomo del monuménto 
nella sua collocazione origi­
naria sono perciò affidati alla 
clemenza dei politici. E co­
munque, Marcò Aurelio non 
affronterà più lo smog e le in­
temperie disarmato. L'Istituto 
centrale del restauro ha infatti 
affidato alla Selenia il compito 
di verificare alcuni tipi di ver­
nici protettive con le quali sa­
rà rivestito il monumento. 

Per il restauro della scultura 
equestre è stato stanziato in 
tutto un miliardo: 300 milioni 
dall'amministrazione comu­
nale, 100 dal Banco di Roma 
e, nell'87, 600 dalla Ras, una 

compagnia generate di assi­
curazioni. 200 di questi ultimi 
sono stati stornati per fare una 
copia, sempre in bronzo, del 
monumento^ Vedremo un fal­
so Marco Aurelio in piazza del 
Campidoglio? I tecnici capito­
lini sono decisamente contra­
ri. «Non Io permetteremo mai» 
dicono, ma si sussurra di uri 
braccio di ferro fra il ministero 
e i conservatòri dei Musei Ca­
pitolini, di lina bagarre fra Re­
david e il direttore generale 
dei beni culturali, Sisinni. Alla 
fine l'hanno spuntata i diri­
genti dei Musei Capitolini, che 
hanno ottenuto il ritomo del 
colossale bronzo in Campido­
glio, sia pure in un cortile ap­
partato. Comunque un luogo 
accessibile ai visitatori e ai tu­
risti che potranno anche vede­
re i restauratori all'Opera. 

La statua di Marco Aurelio 
arrivò in Campidoglio nel 
1538, direttamente dal Latera-
no, grazie all'interessamento 
di Papa Paolo IH. Da allora è 
stata rimossa soltanto quattro 
volte: nel 1834 e nel 1912 per 
restauri; nel 1943 per paura 
dei bombardamenti e infine 
nel 1981. Entro l'anno, quan­
do prenderà posto nella sua 
nuova sede, si spera tempora­
nea, si troverà di fronte ad 
un'altra grande statua, quella 
di Martorio. La tradizione dice 
che sia una statua parlante, 
come Pasquino. Chissà le co­
se che avranno da dirsi. La statua di Marco Aurelio riprenderà il volo per il Campidoglio. 

Dalla parte dei minori. Un telefono contro le violenze 

Istituito dalla Provincia 
l'Ufficio interventi civili 
2000 minori vittime della violenza degli adulti nel 
Lazio. Ma i casi sono molti di più, Il sistema giu­
diziario non ce là fa ad individuare questo feno­
meno crescente. Ora ha trovato un collaboratore, 
più moderno e funzionale: è l'Ufficio interventi ci­
vili con un suo recapito telefonico in funzione 24 
ore su 24. 11 nuovo numero amico è il 68.68.622 
di Roma. Si avvale del contributo di volontari. 

SILVIO SIRANQBLI 

• • Da oggi a Roma c'è un 
nuovo numero amico: il 
68.88,622. E il recapito telefo­
nico dell'Ufficio interventi civi­
li, costituito dalla Procura del­
la Repubblica di Roma presso 
il Tribunale dei minori. È la 
prima esperienza in Italia, 
promossa dall'istituzione giu­
diziaria per combattere la tra­
scuratezza, l'abbandono e la 
violenza che subiscono i mi­
nor). Soltanto nel Lazio ci so­
no 2000 vittime l'anno del 
comportamento violènto degli 
adulti, spesso degli stessi fa­
miliari. Ma la stima ufficiale è 
chiaramente in difetto; i casi a 
rischio sono molti di più. Ma 
l'omertà, il timore, il perbeni­
smo lasciano che emerga sol­

tanto la punta dell'iceberg. «Il 
sistema giudiziario non riesce 
a individuare gran parte dei 
casi difficili, perché è ancora 
caratterizzato dall'antica vo­
cazione di repressione - de­
nuncia il procuratore della Re­
pubblica di Roma Giuseppe 
Santarsiero che ha presentalo 
l'iniziativa dell'Ufficio inter­
venti civili nella sede della 
Provincia -. Il nostro è un tele­
fono rosso, se vogliamo dargli 
un colore, perché è l'espres­
sione di una forte attenzione 
verso chi soffre e che non vie­
ne individualo, protetto, rein­
serito nell'ambiente che lo 
combatte anche con estrema 
durezza. Stiamo muovendoci 
insieme ad altri enti pubblici, 

primo fra tutti la provincia, di 
Roma, ma vorremmo che an­
che la Regione creasse una 
struttura permanente di assi­
stenza ai minori». 

Ma come funziona il nuovo 
servizio pubblico? L'Ufficio è 
situato presso la Procura per i 
minorenni in via dei Bresciani 
32. Funziona 24 ore su 24, è 
aperto al pubblico dalle 8 alle. 
13; dalle 13 alle 19 un opera­
tore dell'Ufficio risponde alle 
chiamate telefoniche. Dalle 19 
alle 8 del mattino è attivata la 
segreteria telefonica. Coordi­
natore dell'iniziativa è il sosti­
tuto procuratore Gianfranco 
Dosi. «Non siamo la concor­
renza del Telefono azzurro -
dice -. Vogliamo rendere più 
funzionale un servizio pubbli-. 
co, oggi più che mai al centro 
di un fenomeno, come quello 
minorile, dai connotati com^ 
pletamente diversi dal passa­
to, anche più recente. Spesso 
ci troviamo a combattere nuo­
ve tipologie dì violenza, ci 
scontriamo con complesse 
realtà etniche, con difficili si­
tuazioni all'interno delle fami­
glie. La risposta non può più 
essere quella tradizionale dei 

50.000 minori che finiscono 
ogni anno negli istituti. E il lo­
ro futuro, il recupero dell'am­
biente familiare? La soluzione 
più semplice è quella ricor­
rente degli affidamenti. In 
questo primo semestre il Tri­
bunale dei minori ha definito 
695 procedimenti. Vorremmo 
che si andasse più a fondo, 
magari attraverso questo nuo­
vo strumento*. 

Sarà sufficiente questo nuo­
vo numero, amico a superare 
la barriera che esiste ancora 
fra la gente e molte istituzioni? 
Sembra proprio di si. Alcune 
indiscrezioni sul 68.68.622 
hanno fatto giungere telefona­
te da L'Aquila, Firenze, Catan­
zaro, che denunciavano mal­
trattamenti e violen?i ai mino­
ri. «È un ottimo segnale per la 
nostra iniziativa, che è circo­
scritta a Roma - dice ancora 
Gianfranco Dosi -. Abbiamo 
visto giusto; ora c'è bisogno di 
un adeguamento dei mezzi 
tradizionali. Il Tribunale dei 
minori deve superare il buro-
craticismo, affrontare i proble­
mi con strumenti nuovi, come 
quello, appunto, del contatto 
diretto con la gente». 

Esposto Pei sull'azienda del latte 

«L'impresa di distribuzione 
succhia soldi alla Centrale» 
11 male oscuro della Centrale del latte si chiama 
Cada, l'azienda privata che ha l'esclusiva per di­
stribuirne i prodotti. «Succhia alla centrale miliar­
di, non rispetta le clausole del contratto, lucra su 
sconti e pagamenti posticipati». L'accusa arriva 
dal Pei, sezione aziendale che ieri, nel corso di 
una conferenza stampa, ha illustrato l'esposto 
presentato alla procura. 

H *È un grande mercato 
pubblico regalato ai privati, 
miliardi lucrati, irregolarità 
evidenti e mai contestate* di­
ce secco Lionello Cosentino, 
comunista della segreteria di 
Roma, mentre annuncia un 
esposto alla procura sulla ge­
stione «affaristica- della Cen­
trale del latte. La questione si 
trascina da anni, questa volta i 
comunisti hanno scelto «la de­
nuncia come ultima strada», e 
l'hanno illustrata ieri nel corso 
di una conferenza stampa. 
L'esposto, firmato dai rappre­
sentanti della sezione azien­
dale del Pei, Alberto Somera, 
Enzo Saccucci, Antonio Lo 
Russo, Giuseppe Cutorelli. è 
una sequela di capi d'accusa. 
Li hanno trovati con lavoro 

certosino e ruotano tutti attor­
no al rapporto tra la Centrale 
del latte e la società Cada. 
Quest'ultima ha stipulato nel 
1980 un forte contratto con 
l'azienda municipalizzata. Ha 
la concessione in esclusiva 
per vendere i prodotti nella re­
gione, in alcuni esercizi roma­
ni e in Abruzzo. Gode per 
questo privilegio di differen­
ziati e forti sconti coi quali ac­
quista i prodotti dalla centrale. 
Ma la Cada, spiegano neil'er 
sposto i comunisti, non rispet­
ta le clausole, non si accon­
tenta e inghiotte miliardi lu­
crando qua e là. Ecco come. 
Vende nel Lazio prodotti de­
stinati in Abruzzo per i quali 
ha avuto sconti più alti; a Ro­
ma smercia anche nei punti 

vendita a lei non riservati satu­
rando la richiesta; ottiene 
sconti anche sul latte distribui­
to attraverso terzi e le rese 
vengono sostituite con prodot­
to fresco; salda le proprie fat­
ture, miliardi e miliardi, con 
tanto ritardo da triplicare il 
tempo pattuito. Insomma la 
Cada pare proprio che di que­
sto contratto se ne infischi e 
marcia rastrellando miliardi. E 
la Centrale del latte? L'azien­
da, affermano ancora i comu­
nisti, fa la parte delia pecora. 
Non brontola, non chiede in­
teressi, non rescinde il con­
tratto sebbene dalla parte del­
la ragione. In più, invecchiata 
e sgangherata, prende in affit­
to dalla Cada anche gli auto­
mezzi per la distribuzione dei 
prodotti e paga prezzi del tut­
to maggiorati. Così la centrale 
continua a scivolare e perde 
miliardi e merce: in sei mesi 
ha venduto il 17% in meno di 
crema, il 20% di yogurt, il 4% 
di latte. Tutto per un'organiz­
zazione del lavoro, insistono i 
comunisti, clientelare e affari­
stica. Per questo hanno chie­
sto l'intervento del magistrato 

Emittenti a Monte Cavo 
S a l a t e t e l e «onde» 
Radio e Aureli divisi 
su una legge che non c'è 

~ ANTONELLA MARRONI 

• I La salute prima di tutto. 
E il caso di dirlo a chiare lette­
re per non incorrere nelle ire 
dei cittadini di Rocca di Papa 
e delle associazioni ambienta­
liste che da anni cercano di 
•cacciare» fuori dal paese la 
serie di antenne che lo attor* 
niano. In un dibattito che si è 
svolto nella sede di Radio Ro­
ma, una delle prime emittenti 
libere della nostra città, sono 
intervenuti rappresentanti del­
la Lega ambiente, dell'Arcino-
va di Rocca di Papa, di alcune 
emittenti dell'Associazione 
emittenti del Lazio e, in ponte 
radio, anche il neonato net­
work cittadino «Voglia di vive­
re». 

Non è facile fare ordine in 
una situazione complessa e 
selvaggia come quella dell'e­
minenza radiofonica privata. Il 
problèma è sempre lo stesso: 
la lègge che non c'è, legge re­
gionale e legge nazionale, di­
ce che- il problema riguarda 
tutta la penisola. Le posizioni 
in campo sono diverse. Invi­
tando gli ascoltatori a rendersi 
parte attiva contro il provvedi­
mento del sindaco di Rocca di 
Papa, durante la trasmissione 
a Radio Roma, Mario Albane­
si, presidente deU'Associazio-
nè emittenze del Lazio, ha ri­
lanciato la proposta di una 
sorta di •disarmo» generale 
per cui la potenza delle an­
tenne viene abbassata da tutti 
entro i limiti di tutela della sa­
lute mentre l'Enel dovrebbe 
istallare un contatore ad hoc, 
che blocchi l'erogazione di 
elettricità non appena sia su­
perato il limite dì potenza. 

Che cosa pensano gli am­
bientalisti? «Non siamo dispo­
sti ad accettare nessuna solu­
zione transitoria - ha risposto 
Luigi Jovino della Lega am­
biente ~. Con questo non vo­
gliamo dire che non esista an­
che il diritto alla libera infor­
mazione, ma non può essere 
posto a svantaggio della salu­
te. Ci vuole una legge, aspet-

Caccia 

Polemiche 
sulla legge 
re 
• • Il Lazio è Tunica regione 
in Italia a non avere una legge 
quadro sulla caccia, per que­
sto ogni anno il calendario ve­
natorie deve essere approvato 
in Consiglio regionale. La pro­
posta della giunta, che deve 
essere ancora approvata, apre 
la caccia dal 17 settembre al 
28 febbraio, e consente ai 
cacciatori di scegliersi tre gior­
ni atta settimana. Il gruppo 
verde della regione ha presen­
talo in una conferenza stam­
pa una controproposta, che 
prevede un periodo, di caccia 
compreso fra il primo ottobre 
e il 31 gennaio, la restrizione 
dell'attività venatoria a tre 
giorni fissi per settimana e l'al­
largamento delle specie pro­
tette, e 14 progetti per la crea­
zione di altrettante oasi per la 
tutela della fauna. In attesa 
della nuova normativa, intan­
to, l'Arci-caccia ha inviato un 
telegramma di sollecito al pre­
sidente e vicepresidente del 
Consiglio regionale. La Regio­
ne, per legge, avrebbe dovuto 
legiferare a riguardo entro la 
fine del mese scorso. 

riamo di vedere che cosa ci 
viene proposto e poi decide­
remo». «Per noi - ha aggiunto 
Vincenzo Eleùteri, segretario 
di zona dell'Arcinova - può 
essere discussa qualunque 
proposta che non intacchi, 
però, il discorso sulla salute. 
Fatto salvo questo principio, 
cosi come quello dell'infor­
mazione e anche, certamente, 
quello del posto di lavoro per 
gli operatori radiofònici, ben 
venga una soluzione*. 

Presenti all'incontro anche' 
Paolo Pioppi di Radio Proleta­
ria e di Vito Russie di Onda 
Rossa, due emittenti délI'Auo-
ciazione del Lazio. -Qualcuno 
dice di scordare il passato, e 
va bene - sostiene Pioppi -
non ricordiamo, perciò, quan­
do alcune radio furono oscu- ' 
rate dalla potenza della Radio 
Vaticana b ancora quando il 
ministro Gava voleva elimina­
re tutta la radiofonia indipen­
dente e nessuna di quelle ra­
dio che oggi hanno fatto fron­
te unico, dimostrò la minima 
solidarietà. Ricordiamoci però 
che dal 1981 scendiamo in 
piazza per chiedere una leg­
ge. Che se la situazione è 
quella che è, é perché qualcu­
no ha avuto interesse in que­
sta crescita disordinata e pri­
vatistica del settore». 

Le norme fissate dalla legge 
regionale in «dirittura d'arrivo» 
prevedono la limitazione del 
valore efficace dèi campo 
elettrico a 20v/m e della den­
sità di potenza a l wm2. Sono 
inoltre previste zone di parti­
colare concentrazione degli 
impianti (Rocca di Papa, 
Monte Guadagnolo, Monte 
Cavo, Montemario, Monte-
compatri, Poggio Nibbio) e 
una serie di localizazzioni al­
ternative per l'area di Roma 
(Colte del Tuscolo, Monte 
San Silvetro, Monte Ripolì, 
Monte Gennaro, Torre Assi, 
all'Inviolatella e Torre Ssp alla 
Cecchignola) oltre che nelle 
altre province del Lazio. 

Provìncia 
«Sanzioni 
contro 
il Sudafrica» 
• i La Provincia si d mobili­
tata a fianco del Coordina. 
mento nazionale antiapar-
theid per un'iniziativa a favore 
del popolo sudafricano ap­
poggiando una proposta di 
legge che indica le sanzioni 
da applicare nei confronti dei 
regime razzista, nel tentativo 
di invertire la spinta del busi­
ness che ha portato l'Italia ad 
essere ìi primo partner com­
merciale del Sudafrica. La 
Provincia ha promesso di ado­
perarsi ad attrezzare ogni co­
mune per la raccolta delle fir­
me. La proposta di legge na­
sce, infatti, come iniziativa po­
polare. A questo proposito 
stasera alle 21, a Castel S. An­
gelo, si svolge una manifesta­
zione per sollecitare nuove fir­
me, alla quale è previsto l'in­
tervento di numerosi espo­
nenti del mondo politico e 
culturale. Altre iniziative a fa­
vore della campagna amia-
partheid avranno luogo il 7/8 
luglio al Campo Boano e il IS 
a piazza Farnese per il Manda­
ta Day. Domani e venerdì è 
previsto inoltre un volantinag­
gio per le banche a via del 
Corso che invita a firmare per 
le sanzioni da applicare al re­
gime di Pretoria. 

Regolamento di conti 
È morto in ospedale 
l'uomo ferito al Casilino 
Si indaga tra i falsari 
• i È morto lunedi notte al­
l'ospedale San Giovanni, subi­
to dopo l'operazione durante 
la quale i medici gli avevano 
estratto i proiettili che lo ave­
vano colpito al torace e alla 
gamba sinistra. Vincenzo Fi-
garra, 35 anni, l'uomo ferito in 
un regolamento di conti al Ca­
silino, non è riuscito a supera­
re il forte «shock emorragico* 
provocato dalla forte perdita 
di sangue. È morto senza po­
ter dare indicazioni sui suoi 
aggressori, gli investigatori 
non hanno fatto in tempo ad 
interrogarlo, 

L'uomo, che in passato ave­
va avuto condanne per una 
storia di truffe e di assegni a 
vuoto, era nato a Partìnico, in 
provincia di Palermo, ma da 
molti anni con la moglie ed 
un figlio abitava in via delle 
Vigne di Passo Lombardo, al 
Casilino. La sua attività era 
quella di commerciante di 

quadri. È proprio in questo 
ambito che i carabinieri del 
reparto operativo, che si stan­
no occupando delle indagini, 
ritengono possa essere matu­
ralo il contrasto che ha porta­
to all'uccisione di Figarra. I 
carabinieri vogliono anche ac­
certare se l'uomo avesse man­
tenuto solidi legame con la 
sua città d'origine. 

Lunedi pomeriggio Vincen­
zo Figarra era stato scaricato 
da una Croma di color marro­
ne davanti all'ingresso della 
clinica «Villa Irma*. La mac­
china è partita subito dopo. 
L'uomo era stato ferito da po­
chi minuti, perdeva molto 
sangue, non era in grado di 
parlare. Dopo alcuni minuti è 
entrato in coma. A nulla è val­
so il trasferimento all'ospeda­
le San Giovanni e l'operazio­
ne. Figarra è morto dopo al­
cune ore. 

,-—"~~~—"™ Sequestrate anche tele del '500 

Guttuso e Dalì da collezione 
«autenticamente» falsi 

M Erano dei falsati profes­
sionisti. Cosi bravi che riusci­
vano addirittura ad imitare lo 
stile di pittori come Guttuso, 
Dalì, Purificato, Cascelia e At­
tardi, senza dover per forza ri­
copiare fedelmente un sogget­
to. Falsari quindi, ma anche 
artisti capaci di -creare» le lo­
ro opere che, certamentenon 
per modestia, firmavano con i 
nomi dei famosi maestri. Que­
sto traffico è stato scoperto 
dai carabinieri del nucleo per 
la tutela del patrimonio artisti­
co, comandati al colonnello 
Emilio Napolitano, che hanno 
recuperato tra Roma e Milano 
217 opere false e hanno de­
nunciato 21 persone, tra falsa­
ri e galleristi. 

Da febbraio era arrivata ai 
carabinieri la voce che sul 
mercato circolavano troppi di­
pinti. Alcuni falsari, quindi, so­
no stati messi sotto controllo. 
Le indagini hanno permesso, 

poco a poco, di ricostruire la 
rete che si era creata. Nei gior­
ni scorsi gli investigatori sono 
intervenuti: in diverse gallerie 
e mercatini d'antiquariato so­
no stati sequestrati dipinti, li­
tografie e incisioni rigorosa­
mente false che, se vendute, 
avrebbero fruttato 1 miliardo e 
200 milioni. I dipinti, e stato 
notato, erano nuove creazioni 
controfirmale anche sul retro 
della tela, quasi a voler garan­
tire l'autenticità dell'opera. 
Falsari e galleristi sono stati 
denunciati «a piede libero» 
per contraffazione e commer­
cio d'opere d'arte. 

Sul fronte del traffico di di­
pinti, gli agenti delia squadra 
mobile hanno arrestato cin­
que persone che tentavano di 
vendere opere del 1500, spac­
ciandole per copie d'epoca di 
scuola -raffaeliana». 1 cinque, 
Tommaso Guido. 42 anni, Li-

I falsi Cascelia e Guttuso e, a sinistra, le tele del '500 sequestrate 

no Meucci, di 52, considerato 
il capo, suo nipote Giovanni 
Bonomo, di 27, Sergio Carlini. 
50 anni e Giovanni Fabbri, di 
49, sono accusati di associa­
zione per delinquere e ricetta­
zione. 

Il dirigente della sesta sezio­
ne della squadra mobile, Ro­
dolfo Ronconi, si è finto un 
commerciante, collezionista 
di quadri. Le trattative sono 

andate avanti per alcune setti­
mane, il tempo per gli investi­
gatori, di identificare tutti gli 
appartenenti all'organizzazio­
ne. Ieri l'appuntamento finale 
in un appartamento del cen­
tro. Ronconi ha chiesto di po­
ter vedere le opere e si è in­
contrato con Tommaso Gui­
do, l'emissario del gruppo. 
Quando l'uomo è arrivato con 
i quadri, oltre al vice-questore 

finto commerciante, ha trova­
to un poliziotto con la pistola. 
E stato arrestato. Subito dopo 
gli agenti hanno fatto irruzio­
ne negli appartamenti degli 
altri quattro. Nella casa di Gio­
vanni Bonomo gli investigatori 
hanno anche trovalo 3 chili e 
mezzo di oro già fuso in lin­
gotti, gioielli e assegni. In 
quella di Lino Meuccì pellìcce 
e un crogiuolo per fondere 
l'oro. DGOp. 

20 l'Unità 
Mercoledì 
5 luglio 1989 

1 : ' ^I l l ' i ^ lillii.l^ili;:!!!!,'!!::'!!;:!!!.'!!;:1!!,1!!,''!!!'!!,'!;; 


